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I dirigenti della grande industria automobilistica dinanzi alla crisi italiana 

« UNA TANTUM » 
PER LOR SIGNORI 

« Caro Fortebracclo, so
no un giovane operaio di 
Sesto e mi è venuta una 
idea che voglio dire a te 
perché sei come un mio 
amico siccome le tue pa
role che sento sono le prl-' 
me ogni mattina quando 
compro il nostro giornale 
e vado a lavorare. Cosi se 
la mia è una plrlata con 
te non mi vergogno per
ché mi sento in confiden
za. Io dico: perché lo Sta
to non obbliga lor signo
ri, come dici tu, a compa
rare le duecentomila mac
chine che la Fìat deve 
vendere per potersi rimet
tere in movimento? Va be-

. ne, sarebbe come una nuo-
i va tassa, ma per le altre 

che paghiamo già soprat
tutto noi lavoratori il go
verno ci ha mai chiesto il 
permesso? Adesso ho det
to la mia e ti saluto fra
ternamente. Tuo Aldo Mar
telli - Cinisello Balsamo 
(Milano) ». 

Caro Martelli, questa tua 
lettera vii è giunta i pri
mi della settimana (credo 
martedì) e subito, di pri
mo acchito, mi è sembra
ta una divertente bizzar
ria. Ho pensato per prima 
cosa alla faccia tra severa 
e schifata degli economisti 
che conosco, | quali stanno 
con gli architetti in que
sto rapporto di supponen
te solidarietà: gli architet
ti erigono gli attici e gli 
economisti da quegli atti
ci ci guardano, noi quag
giù, con indulgente sop
portazione. Così mi sono 
detto: Martelli è, come di
te voi, un balengo, uno 
strambo, un amato». E da 
principio non ho neppure 
pensato a pubblicarla: 
inetto lì questa sua lette
ra tra le tante altre alle 
quali a poco a poco ri
spondo privatamente. > Ca
ro Martelli — ti avrei 
scritto — mi sono diver
tito, grazie e un affettuo
so saluto, particolarmente 
affettuoso perché vivi tra 
Cinisello e Sesto, due cit
tà piene di metalmecca
nici. 

Ma passati un giorno o 
• due, questa tua idea non 

mi è apparsa più così stra
vagante e ho finito per 
trovarla da non buttar via, 
specialmente se considera
ta in una logica fiscale 
che ce ne ha fatte vedere 
di tutti i colori, l'ultima 
delle quali è la cosiddetta 
«una tantum». Che cosa 
è l'« una tantum »? E' una 
tassa imposta su un patri-

' monio, su una proprietà, 
• l'automobile, in base alla 
• quale lo Stato prima ti ha 

lasciato comperare una 
macchina a un milione, 
poniamo, e poi ti ha det
to: «No. La tua macchina 

'• costa dieci, quindici, cin
quanta, centomila lire di 
più. Versamele subito ». 
Ma si potrà dire: un con
to è imporre un tributo su 
un oggetto che si possiede 
e un altro conto sarebbe 
imporre l'acquisto di un 
bene del quale uno può 
non avere bisogno, sia per
ché non gli serve, sia per
ché già lo possiede. Ma ca
ro mio: è molto più gra
ve il primo caso. Perché 
l'«una tantum» che hai 
or ora subito ti offre un 
solo corrispettivo: il risa
namento generale dell'eco
nomia a cui concorri, ma 
personalmente e diretta
mente e subito non ti re-
sta in mano nulla. Mentre 
nel caso dell'acquisto for
zoso di una automobile ot
tieni due corrispettivi: il 
concorso al risanamento 
dell'economia generale, co
me nel primo caso e, in 
più, il possesso di un be
ne reale, controvalore del
la somma versata. Con la 
«una tantum» hai sborsa
to una somma e chi s'è 
visto s'è visto: con questi 

• nostri governanti può an
che darsi che i tuoi soldi 
vadano a salvare un Sin-

, dona o a dare la scalata a 
una qualsivoglia Montedi-
son. Con l'acquisto di una 
Fiat ti viene in casa una 
automobile: è lì, l'hai giù 
in cortile. Le tue lire, sia 
pure tramutate, non sono 
scomparse. 

Si tratterebbe di un'« u-
na tantum » riservata a 
lor signori (quando dico 
lor signori, voglio ripeter
lo ancora, non intendo af
fatto alludere ai piccoli 
imprenditori e neppure a 
quelli davvero medi, ma 
ai medi grossi, ai grossi, 
ai grosstsstmi padroni, e 
poi a certi professionisti, 
artisti, attori, agrari, ere-
ditieri eccetera): il proble
ma è di vendere duecento
mila vetture, il cui costo, 
calcolando che mediamen
te valgano un milione e 
mezzo l'una, ammontereb
be a trecento miliardi. Con 
questi trecento miliardi si 
ridarebbe fiato, probabil
mente in modo decisivo, 
alla più grande fabbrica 
italiana che si vede co
stretta, dicono i suoi pa
droni, a ridurre il lavoro 
e quindi la paga (con que
sti chiari di luna) a set
tantamila lavoratori, con 
altri cinquantamila di al
tre fabbriche che subireb
bero gli effetti della ridu
zione Fiat. Un grande pro
blema nazionale, dunque. 
che va ben oltre Torino e 
la regione piemontese. 

Ci vogliono dunque tre
cento miliardi. Ammetten
do che ognuno di lor si
gnori comperi una mac
china, ci vogliono corri-

• spettivamente duecentomi
la acquirenti, tante essen- ' 
do le vetture da esitare. 
Ci tono, in Italia, duecen

tomila signori, duecento
mila lor signori, ai quali 
fare obbligo di sborsare 
un milione e mezzo non 
per buttarli forse al vento 
o per destinarli al salva
taggio di mutandrim, co
me forse hai latto tu quan
do hai dovuto scucire la 
tua « una tantum », ma 
per avere in cambio una 
bella automobile nuova e, 
insieme, salvare la paga 
di decine e decine di mi
gliaia di operai? Ci sono 
certamente, lo comprendia
mo dalle cronache quoti
diane dei sollazzi dei ric
chi, ce ne convinciamo dai 
7iomi di gente assoluta
mente sconosciuta della 

, quale occasionalmente si 
vengono a conoscere inso
spettate prodezze spendalo-
le, inimmaginabili guada
gni, favolosi « colpi », fan
tastiche «scalate». Ci so
no. Ci sono i lor signori 
nuovi e i lor signori vec
chi. Questi grossi impren
ditori che oggi si trovano 
nei guai quante migliaia 
di miliardi, dico migliaia 
di miliardi, hanno intasca
to quando le cose anda
vano bene e i nostri ope
rai erano quelli che gua
dagnavano meno in tutta 
Europa e le esportazioni 
filavano a gonfie vele e il 
petrolio costava poco e 
nessuno gli ha mai chie
sto dei conti seri, né gli 
ha mai impedito di man
dare i soldi all'estero? Ti 
sei 7nai domandato come 
sono andate le cose per de
cine d'anni a coloro che 
oggi, come mi pare che 
dicano a Milano, fanno i 
« piangina »? Ti sei mai 
domandato come mai il si
gnor Agnelli e i suoi pari, 
mentre denunciano la im
minente rovina delle loro 
fabbriche, non mostrano 
mai. assolutamente mai. la 
benché minima preoccupa
zione personale? Hai mai 
sentito dire a Gianni A-
gnelli (vorrei vedere che 
avesse il coraggio di dirlo): 
« Capirà, anch'io ho dei fi
gli... »? ' 

E poi ci sono i lor signo
ri nuovi. C'è della gente 
oggi in Italia, a comin
ciare dai pensionati, e do
mani vi si potrebbero ag
giungere gli operai della 
Fiat, che non sa letteral
mente più come tirare 
avanti. Ebbene, ce n'è del
l'altra, di gente, che gua
dagna milioni e milioni al 
mese; medici, avvocati, ar
tisti, commercianti, indu
striali. La donna che vie
ne a ore a casa mia, cer
te mattine • compra delle 
fettine di carne che sem
brano ostie trasparenti e 
me te mostra come se fos
sero « solitaires ». ' L'altra 
sera a Milano una fami- ' 
glia di grandi formaggiai ' 
ha> off erto una cena da na
babbi, con champagne a 
fiumi: c'erano anche il se
natore Merzagora, quello 
che ci fa ogni tanto delle 
prediche per le quali sa
remmo tentati di flagellar
ci, e mons. Pisoni, che tro
verete sempre, esultante, 
là dove la Divina Provvi
denza manda più copiosi i 
suoi doni. Ebbene, caro 
Martelli, tu pensi che in 
un mondq cosiffatto non 
ci siano duecentomila per
sone a cui far comperare, 
«una tantum», una auto
mobile da un milione e 
mezzo? E non tieni conto 
dei doppioni? Non pensi, ' 
per esempio, che a Cefis, 
personalmente, si potrebbe
ro vendere dieci « 126 », da 
regalare a qualcuno per 
Natale? E la signora Bo-
nomi, non potrebbe venire • 
pregata di acquistare in 
un colpo solo venti « 127 »? 
Ma non abbiamo letto l'al
tro giorno che Piaggio, .. 
quello che finanzìerebbe i 
fascisti, possiede mille mi
liardi? Mettiamo che sia
no solo cinquecento, ma 
che paura potrebbero far
gli una cinquantina di 
« 132 », non fosse che per 
passarle al MSI? 

Qualcuno potrà dire: 
«Ma di questo passo dove 
si andrebbe a finire? ». im
maginando che questo si
stema di «acquisto forzo
so» potesse essere esteso 
ad altre fabbriche che ver
sino in difficoltà analoghe 
a quelle della Fiat. No. 
Non penso affatto, e cre
do che non ci pensi nep- ' 
pure tu. caro Martelli, a 
fare acquistare a lor si
gnori frigoriferi o radio o 
televisioni o lavatrici (seb
bene mi rallegri molto la 
idea di fare comperare dal, 
dottor Costa, per decreto, 
un bel pianoforte a coda). 
Ma questa « una tantum » 
dovrebbe riguardare sol
tanto la Fiat, per la va
stità e l'importanza, certa
mente uniche, del suo caso. 

Non se ne farà niente," 
caro Martelli. E non per
ché la tua proposta, che 
mi piace, sia stravagante 
o vessatoria: abbiamo al
tre tasse, che colpiscono 
soprattutto i lavoratori, 
ben altrimenti assurde e 
inique, ma perché questa 
sarebbe riservata a lor si
gnori e lor signori non 
si toccano. Essi subiscono 
una « una tantum » se col
pisce anche i poveri, ma 
una « una tantum » parti
colare, per loro soli, non 
la vogliono. La chiamereb
bero una violazione del sa
cro principio della proprie
tà privata. Invece non rap
presenterebbe che l'inven
zione di una nuova cassa. 
La « cassa integrazione » 
c'è già. Perché non intro
durre, finalmente, una. 
«cassa restituzione*? 

Forfebraccie 

Che cosa ha indotto lo stato maggiore dell'azienda torinese a respingere la mediazione del ministro del lavoro -
sioni di uno stùdio riservato sulla situazione economica - Analogie e differenze con gli anni '50 - Il tentativo 

Un quadro di posizioni non uniformi - Le previ
di colpire i poteri conquistati dal sindacato 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 12 

In un documento del 1072 
riguardante la • politica Fiat 
a livello territoriale (« pre
messe e ipotesi per una azio
ne Fiat sul territorio») si 
sosteneva che « per molti anni 
si è creduto che la sola co
sa veramente importante fos
sero i fini specifici dell'attivi
tà aziendale: produrre, inve
stire, espandere l'occupazio
ne. moltiplicare le • fonti di 
reddito basandosi sul presup
posto che dallo sviluppo eco-

• nomlco dovessero automatica
mente sortire modelli di vi
ta nuovi e perfetti, l'afferma
zione di una cultura > civica 
e politica, infine il benessere 
e la pace sociale. 

«Invece soprattutto gli effet
ti indotti si sono accumulati e 
scontrati a caso, dando luogo 
a squilibri e tensioni in ogni 
settore della vita associata ». 

Lo studio prodotto per conto 
della dirigenza della grande 
Industria automobilistica ' to
rinese proseguiva affermando 
che « finalizzare le inevita
bili conseguenze delle attività 

. di produzione e di consumo a 
scopi extra economici è di
venuta al presente una esi
genza di ogni sistema sociale 
avanzato, capitalistico o so
cialista che sia; ne va della 
stessa sopravvivenza del si
stema nel momento in cui le 
motivazioni che hanno sor
retto per quasi due secoli lo 
sviluppo Industriale non reg
gono più». 

Queste tesi, apparentemen
te, venivano recepite dai mas
simi dirigenti della Fiat tan-
t'è che negli incontri svolti
si lo scorso anno tra le am
ministrazioni locali (Regione 
Piemonte e Comune di Tori
no) ed i rappresentanti della 
società capeggiati dai due 
fratelli Agnelli, da parte del
la Fiat si riconosceva all'en
te pubblico il diritto di cono
scere i programmi della azien
da relativi agli investimenti 
industriali e il ruolo che ed 
esso compete in materia di 
localizzazioni. In altre paro
le Comune e Regione dove
vano smettere i panni sino 
allora indossati, del notaio 
che registra atti, decisioni, 
scelte prese nel ristretto am
bito di un consiglio di ammi
nistrazione di una società pri
vata e comportanti gigante
schi problemi di carattere so
ciale, politico ed economico, 
per assumere la direzione del
lo sviluppo territoriale. 

Il concetto di azienda qua
le demiurgo onnipotente, (che 
aveva caratterizzato l'epoca 
vallettJana, sull'altare del qua
le tutto si era modellato, ade
guato e anche sacrificato) 
messo in crisi dalle lotte di 
fabbrica e di quartiere non 

' reggeva più e di questo si 
erano resi conto ì padroni del
la Fiat. 

Eravamo però ancora in una 
fase di, espansione (sia pure 
drogata), il mercato dell'au
to, sotto gli effetti di una in
flazione strisciante tirava, 
mentre le esigenze produttive 
dovevano quotidianamente 

Assemblea di operai alla FIAT Miraflorl 

fare i conti con una nuova 
coscienza sindacale che po
neva al centro dello scontro 
di classe questioni non soltan
to di carattere salariale, ma 
i problemi relativi alla orga-
n^azione del lavoro e al mo
dello di sviluppo della nostra 
società. Convegni, dibattiti, 
seminari, interviste videro i 
« big » • della Fiat impegnati 
su queste tematiche. Poi ven
ne'la crisi del petrolio con le 
conseguenze che tutti cono
sciamo. • , , , , . , 
- Lunedi scorso dopo che l'av

vocato Gianni Agnelli aveva 
respinto a Roma, in sede mi
nisteriale, l'arbitrato di Ber
toldi interrompendo cosi una 
trattativa che aveva vissuto 

fasi alterne, dagli uffici di 
corso Marconi di Torino ve
niva diramato il noto comuni
cato in cui con l'annuncio del 
ricorso alla cassa integrazio
ne per settantamila operai si 
affermava bruscamente che 
« la direzione della Fiat non 
accetta arbitrati perché non 
considera delegabili decisioni 
che sono di carattere pretta
mente industriale ed econo
mico e come tali appartengo
no alle competenze dell'azien
da ». Perché la Fiat è giunta 
a questa grave decisione uni
laterale? Quali sono le vere 
ragioni che hanno indotto la 
società ad assumere un at
teggiamento che, comunque lo 
si rigiri, suona come una 

dichiarazione di guerra nei 
confronti delle organizzazioni 
sindacali? Se nella fase ulti
ma di espansione industriale 
si era arrivati, sia pure più 
in teoria che nella pratica, a 
riconoscere al sindacato un 
ruolo e una funzione ben pre
cisi, a maggiore ragione in 
un momento particolarmente 
difficile questo ruolo e que
sta funzione dovevano esse
re addirittura sollecitati per 
ricercare una soluzione che 
non - acuisse le tensioni ed 
esasperasse i rapporti. - ' 

La crisi dell'auto c'è e nes
suno la contesta. Le duecen
tomila vetture invendute che 
riempiono i depositi di molti 
stabilimenti Fiat non possono 

Le conseguenze della disastrosa gestione del patrimonio culturale 

Firenze, musei a porte chiuse 
Apertura ridotta a poche ore, decine di sale e gallerie non più visitabili - Alle dannose scelte dei ministero i sinda
cati contrappongono la richiesta dell'aumento e della qualificazione del personale - Come può intervenire la Regione 

Dalla nostra redazione 
' " FIRENZE, 12 

Il furto, evitato per una se
rie di fortunate coincidenze, 
di numerose opere d'arte del
la collezione Bardini (una del
le tante raccolte precluse al
la conoscenza del pubblico) 
nel Palazzo De' Mozzi; con
temporaneamente la messa a 
cassa integrazione, con rela
tiva minaccia di licenziamen
to. di 36 restauratori dipen
denti da ditte appaltatoci e 
al servizio della Soprinten-
dena alle antichità di Etru-
ria; poi il nuovo orario dei 
musei decredato dal Ministe
ro della Pubblica Istruzione: 
chiusura tutto il giorno il lu
nedi. apertura limitata alle 
ore 14 per gli altri giorni. 

A questo punto tutti si so
no resi conto della gravità 
della situazione. 

Un furto fallito per puro 
caso non è altro che la spia 
rivelatrice dell'esistenza, a Fi
renze come in tutta Italia, di 
un patrimonio artistico spes
so del tutto negletto ed espo
sto ad ogni avventura, basti 
ricordare che solo nel primo 
semestre del *74 ' sono state 
trafugate nel nostro Paese 
ben 4.594 opere d'arte. ' La 
sospensione dal lavoro di 36 
restauratori consegue ad una 
politica governativa che affi
da il restauro a ditte appal
tatile!, quindi con un rappor
to con il personale del tutto 
precario e legato agli incerti 
degli stanziamenti statali (al
la Soprintendenza delle anti
chità di Etruria non sono an
cora pervenuti i fondi per 
l'esercizio attuale). La chiu
sura anticipata dei musei non 
è altro che la risposta, del 
tutto sbagliata, del ministro 
della Pubblica Istruzione alla 
grave carenza del personale 
addetto alla sorveglianza ed 
alla manutenzione degli isti
tuti culturali. 

Del resto già da tempo nu
merose sale delle gallerie e 
dei musei fiorentini pur es
sendo visitabili, cioè allestite, 
erano chiuse al pubblico, per 

mancanza di personale: 8 so
no al Museo nazionale del 
Bargello le sale chiuse al 
pubblico; 49 alla Galleria di 
arte moderna e alla Villa La 
Meridiana; 32 alla Galleria 
Palatina ed agli Appartamen
ti monumentali di Palazzo 
Pitti; 3 al museo di S. Marco; 
13 alla Galleria dell'Accade
mia. Chiusi del tutto il cena
colo ed il museo di S. Salvi. 
i cenacoli - « A. Del Sarto ». 
«Del Castagno». «Dello Scal
zo», di «S. Apollonia»; chiu
si anche il Museo Mediceo e 
quello degli Arazzi. Si è per
so cosi — dichiara il direttore 
della Galleria Pitti, dottor 
Chiarini — uno dei pregi di 
fondo del patrimonio artisti
co fiorentino: la sua varietà, 

Presentata a Francoforte 

Una rivista 
dì studi sulla 
civiltà russa 

FRANCOFORTE. 12. 
I l prime volume dì e Rus

sia», una raccolta di studi e 
ricerche che intendono appro
fondire l'esame di Momenti 
essenziali della emiri russa con 
il contributo di studiosi di ogni 
paese, è stato presentato alla 
stampa e agli editori presenti 
alla Fiera del libro di Franco
forte dall'editore Giulio Einaudi 
e dal direttore della raccolta, 
Vittorio Strada. 

Il primo numero della rac
colta, che viene pubblicata in 
edizione intemazionale e che 
uscirà anche in una serie di 
edizioni nazionali, presenta 
sani di Franco Venturi sulla 
natura del feudalesimo in Rus
sia, del polacco WaHcki sul
l'idea di pi OH esso nel pensiero 
russo del XIX secolo, di Vitto
rio Strada su simbolismo e po
pulismo, di Ryszard Przybylsky 
sul mito di Roma nel mondo 
poetico di Oslp Mandalatam. 

la sua articolazione, la sua 
ricchezza. • 

Quanto nuovo personale do
vrebbe essere assunto per co
prire, stando al vecchio ora
rio, le esigenze dei vari cen
tri culturali? 

Almeno 350, stando alle ci
fre fornite dai sindacati. Guar
dando però ad un'utilizzazio
ne più complessa del persona
le (non più semplici custodi, 
ma guide interne formate at
traverso appositi corsi) e ad 
un orario, come dovrebbe es
sere almeno nei periodi di 
maggior afflusso, di 10-12 ore 
giornaliere di apertura, oc
correrebbero in realtà 500 
nuovi dipendenti in più de
gli attuali. 

Ma non si tratta solo di 
assumere nuovo personale e 
di utilizzarlo in maniera più 
adeguata; si tratta anche di 
sviluppare un'azione di sal
vaguardia del patrimonio cul
turale che non solo non ab
bandoni il settore del restau-, 
ro (che pure a Firenze si 
avvale di 160 operatori qua 
lificatissimi) alla logica del 
lavoro precario, ma prevenga 
la stessa azione di restauro. 
costosa e spesso problemati
ca nei risultati, conservando 
il patrimonio esistente. 

Occorre allora ricordare che 
tante opere d'arte si deterio
rano non solo sotto l'onda 
travolgente di catastrofiche 
alluvioni, ma subendo razio
ne insidiosa degli sbalzi di 
temperatura e di umidità che 
si verificano in assenza di 
una idonea climatizzazione 
dei musei e delle gallerie. 
Occorre ancora domandarsi a 
quale sorte siano destinate 
donazioni come la Rosai, la 
Della Ragione, la Magnelli, 
mentre da tempo si pone il 
problema di dar vita ad un 
centro di iniziativa per l'arte 
contemporanea essenziale per 
k> sviluppo culturale della 
città. 

Al tempo stesso si registra 
la mancanza di una politica 
del centro storico, necessario 
contesto vitale degli istituti 
culturali. Pure non mancano 

nella città le forze sensibili 
ad una soluzione organica ed 
avanzata della crisi. Negli ul
timi anni si sono moltipli
cate le iniziative culturali e 
politiche; dal convegno sui 
beni culturali tenuto nel "71, 
ad iniziativa della Provincia, 
alla mozione comunista sulle 
strutture culturali (mai di
scussa in Palazzo Vecchio ma 
oggetto di un'inchiesta sul 
nostro giornale, cui partecipa
rono decine di docenti, ope
ratori culturali, amministra
tori); dalle periodiche ed ac
curate denunce dei dirigenti 
del settore, all'iniziativa uni
taria dei sindacati delle anti
chità e belle arti 

E* proprio sul " problema 
della gestione che risalta il 
ruolo della Regione. Il 9 otto
bre dello scorso anno il Con
siglio regionale toscano appro
vò una proposta di legge di 
iniziativa della Regione to
scana, ma con apporti anche 
di altre Regioni, per la ri
forma della amministrazione 
dei beni culturali e naturali. 
Tale proposta, che dovrà es
sere discussa dal Parlamen
to, indicava la necessità di 
decentrare a livello regionale 
— fruendo organicamente de
gli apporti culturali e politici 
provenienti dalle comunità lo
cali — la gestione del patri
monio artistico e culturale. 

E* poi di questi giorni la 
iniziativa, sempre della Re
gione toscana, di passare alla 
costituzione di una consulta 
regionale dei beni culturali, 
largamente rappresentativa 
delle varie componenti della 
società regionale. Si tratta di 
un atto che discende dalla 
precedente proposta di leg
ge e destinato a fare della 
Regione un punto di coagulo 
(larghissimo è il consenso 
che l'iniziativa ha già incon
trato fra intellettuali ed ope
ratori artistici) e di forza nel
la battaglia per la riforma 
di un settore ancora regolato 
da un corpo di leggi risalen
ti al 1939. , 

Mauro Sbordoni 

essere • ignorate. DI questa 
realtà r i sindacati * si so
no fatti carico al punto da 
accettare il « lodo Bertoldi » 
comportante 24 giorni di pau
sa produttiva, con una diffe
renza tutto sommato abba
stanza esigua, anche in ter
mini monetari. In raffronto 
alla richiesta e quindi alla 
decisione dell'azienda. 

Perché dunque si è voluta 
la rottura? Più che risposte 
preolse e categoriche è possi
bile oggi avanzare delle ipo
tesi. Infatti, a nostro avviso, 
il quadro delle vicende Fiat si 
presenta tutt'altro che com
patto e uniforme. , , 

Abbiamo già accennato al
le alterne fasi dell'ultima 
trattativa sindacale caratte
rizzata da atteggiamenti dif
ferenziati nella stessa delega
zione padronale. E' risultato 
chiaro dall'altra parte del ta
volo dove sedevano i rappre
sentanti dei lavoratori che 
gli orientamenti del gruppo 
dirigente FIAT erano tutt'al
tro che unanimi. Nel momen
to in cui si è trattato di as
sumere provvedimenti le cui 
conseguenze avevano delle im
plicazioni non soltanto eco
nomiche e sindacali ma an
che politiche, le due anime 
della FIAT sono riemerse. An
zi 11 fattore politico ha gio
cato un ruolo determinante su 
tutta la vicenda, non come 
effetto ma come causa. SI 
tratta ora di vedere quali sia
no gli effettivi obiettivi po
litici che la FIAT ha inteso 
perseguire attraverso questo 
atto di forza. ... > 

In questi giorni di accese 
polemiche e di appassionati 
dibattiti da più parti sono 
state viste analogie con fatti 
ed episodi accaduti anni fa 
(a partire dal recente viag
gio di Leone negli Stati Uni
ti in parallelo a quello di De 
Gasperi del '47) per giunge
re a delle conclusioni che 
corrono il rischio di appan
nare la visuale sulla realtà 
odierna, impedendo di coglie
re tutti gli elementi della si
tuazione. 

Non soltanto i gruppi mino
ritari ma anche alcuni espo
nenti del PSI torinese hanno 
fatto un po' sbrigativamente 
un bel fascio di nomi, accomu
nandoli nello stesso disegno 
politico strategico (Tanassi, 
Fanfanl, Agnelli, Volpe, Kis-
slnger, Ford). Sarebbe inge
nuo escludere a priori pres
sioni esterne sulle decisioni 
che sono state assunte cosi 
come si era verificato nel 
passato in circostanze analo
ghe (lo documenta l'epistola
rio tra Valletta e l'ambascia
trice americana Clara Boothe 
Luce reso noto recentemente) 
ma altrettanto ingenua ci ap
pare la istituzione di una 
meccanica analogìa dei fatti 
degli anni 50 con quelli di 
oggi-

La situazione si presenta in 
termini profondamente diver-' 
si sia sul piano internaziona
le sia su quello interno. Il 
clima di fondo è mutato: 
l'anticomunismo viscerale che 
nel pieno della guerra fred
da consenti a Valletta di fare 
passare il suo disegno di rot
tura del movimento operaio 
(i « costruttori » ed i <c distrut
tori» della FIAT) oggi non 
paga più. Pensare che il grup
po dirigente FIAT voglia ri
percorrere la vecchia strada 
vallettlana è fare un torto al
l'Intelligenza, anche se all'in
terno di quel gruppo i no
stalgici ci sono come dimostra 
la campagna condotta contro 
certi aspetti della politica 
FIAT negli ultimi anni (sia
mo arrivati alla quinta cir
colare anonima diffusa tra 
tutti i dirigenti FIAT). 

La a vecchia guardia» ha 
avuto buon gioco, alla vigi
lia dei provvedimenti, nel fa
re pressione perché si giun
gesse a una rottura con i 
sindacati: tutti i direttori di 
produzione si erano preventi
vamente pronunciati per una 
sospensione dell'attività lavo
rativa, quindi la saldatura 
tra le esigenze economico-pro
duttive e le finalità squi
sitamente politico-sindacali è 
stata facilitata. 

D'altra parte le prospettive 
economiche si presentano tut
t'altro che rosee. Già si pone 
il problema del dopo cassa 
integrazione. Che cosa acca
drà a fine gennaio? In uno 
studio riservato sulla situazio
ne economica mondiale e ita
liana nel "74-T5, fatto circo
lare in queste settimane tra 
i massimi dirigenti FIAT, si 
avanzano ipotesi e previsioni 
piuttosto preoccupanti: il pri
mo anno del vero avvitamen
to recessivo sarebbe il 1975; 
Italia, Regno Unito e Francia 
«saranno ì paesi più colpiti 
dalla restrizione del commer
cio mondiale e dovranno 
prendere provvedimenti per 
contenere al massimo I con
sumi ad alto contenuto di 
importazione e per ridurre la 
domanda interna ». Gli obiet
tivi della politica economica 
italiana per il futuro imme
diato dovrebbero essere, se
condo questo studio: 1) con
tenimento del disavanzo del
la bilancia dei pagamenti; 
2) contenimento dell'inflazio
ne; 3) tutela dell'occupazio
ne; 4) difesa dei livelli di at
tività produttiva. 

Ma questi quattro obiettivi 
sono incompatibili tra di lo
ro. Infatti — è scritto sempre 
nel documento — a mentre gli 
ultimi due obiettivi richiedo
no una politica espansiva, i 
primi due comportano misu
re restrittive e sono d'altra 
parte strettamente vincolan
ti per la nostra posizione nel 
contesto internazionale. In 
particolare, il vincolo della 
bilancia dei pagamenti ha 
ora più che mai una funzio
ne critica per l'Italia, stante 
l'impossibilità di aumentare 
rapidamente le esportazioni 
in un contesto mondiale in 
recessione». Di conseguenza 
nel 1975 « lo sviluppo dell'eco

nomia italiana potrà subire 
un brusco arresto e — per la 
prima volta nel dopoguerra 
— risultare negativo». 

Con queste prospettive — 
sostengono alcuni dirigenti 
FIAT per giustificare la cassa 
integrazione — era impossi
bile fare credito al prossimo 
anno anticipando oggi gior
nate di vacanza o di ferie 
del 1975 al solo fine di inter
rompere il ciclo produttivo. 

L'inflazione — secondo le 
« teste d'uovo » della Fonda
zione Agnelli — potrà essere 
sconfitta ma non a tempi 
brevi. Se dovrà accompagnar
ci ancora per molto tempo 
« tanto vale considerarla co
me strumento redistributivo 
da gestire coscienziosamente, 
anziché come fattore più o 
meno casuale da subire pas
sivamente ». 

Una generica lotta all'In
flazione — sostengono gli eco
nomisti della Fondazione — 
non può essere il fine di una 
politica economica. «Una po
litica economica può lottare 
contro certi tipi di inflazio
ne assumendone il controllo 
ed indirizzandoli verso i suol 
fini. Questi fini, che debbono 
essere chiaramente enunciati 
e condivisi dalle parti socia
li. non sono altro che nuovi, 
diversi equilibri nella riparti
zione dei redditi, dei patri
moni, della produzione, del 

L'Idea di una «Italia più 
piccola» avanzata dal gover
natore della Banca d'Italia 
In una intervista al settima
nale americano Neews Week 
nell'estate scorsa, in un pri
mo tempo rifiutata dalla di
rigenza FIAT, appare oggi, 
anche alla luce dei provvedi
menti adottati, condivisa al 
punto che Gianni Agnelli nel 
primo Incontro con le Confe
derazioni sindacali per la ver
tenza generale riguardante 
tutte le categorie, ha sostenu
to la politica creditizia di 
Carli rivendicando la diret
ta collaborazione della Con-
findustria a quella scelta del 
governo. 

La miniaturizzazione della 
Italia industriale può essere 
funzionale in questa fase re
cessiva all'obiettivo della ri
strutturazione; cosi come la 
crisi può essere funzionale 
per gestire certi processi. 

Accanto alle ragioni econo
miche che avrebbero — se
condo i dirigenti FIAT — mo
tivato il provvedimento della 
cassa integrazione, ritroviamo 
a questo punto quelle essen
zialmente politiche. Dal 1968 
in avanti si è aperta nel no
stro paese una fase che spin

ge In direzione di una svolta 
politica: le lotte operaie di 
questi ultimi anni, il proces
so di unità sindacale in atto 
hanno cambiato profonda
mente la vita nella fabbrica. 
Procedere a riconversioni in
dustriali in queste condizioni 
significherebbe per la FIAT 
pagare un prezzo piuttosto 
elevato. Mortificare il sinda
cato, colpire il suo prestigio 
in un momento difficile e pe
sante per i lavoratori potreb
be favorire non soltanto una 
maggiore manovrabilità della 
forza lavoro, ma soprattutto 
avere mano libera per le ri
strutturazioni. Il potere con
trattuale acquisito in questi 
anni dalla classe operala — 
secondo il parere di alcuni 
dirigenti FIAT — deve esse
re colpito così come vanno 
bloccati certi discorsi portati 
avanti dal movimento di lot
ta sul nuovo modello di svi
luppo. Nel contempo si trat
ta di isolare la classe operaia 
dagli altri strati sociali co
me fece Valletta venti anni 
fa. 

La botta della cassa Inte
grazione avrebbe dovuto ave
re anche questa finalità. 
Queste per lo meno le inten
zioni. La realtà sinora si è 
rivelata diversa. Malgrado lo 
annuncio in extremis della 
richiesta dell'applicazione del
la «cassa speciale» (che ga
rantisce sino al 94,50°/o del 
salario) lo sciopero di mer
coledì scorso, promosso dal 
sindacati, è stato Imponente 
(per usare una espressione 
dello stesso giornale della 
FIAT). I dibattiti svolti al
la Regione e al Comune, do
ve le assemblee elettive so
no state convocate in seduta 
straordinaria, hanno segnato 
non l'isolamento della classe 
operaia, ma quello della FIAT. 

Gli orientamenti di politi
ca economica che la FIAT 
lascia intendere cozzano con
tro una realtà profondamen
te diversa da quella degli an
ni 50: è largamente diffusa 
la coscienza, non solo tra le 
masse lavoratrici, che non è 
più possibile ottenere una 
espansione economica sulla 
base della stretta logica ca
pitalistica, cosi come non è 
possibile pensare di poter 
uscire dal tunnel in cui d 
troviamo scaricando il prezzo 
della crisi sulle classi econo
micamente più deboli, maga
ri in omaggio alla teoria del
la «ridistribuzione del red
dito» secondo i principi de
gli economisti della Fondazio
ne Agnelli. 

Diego Novelli 

mangiare -bene per vivere bene 
significa trovare 

il giusto punto d'incontro fra 
gastronomia e dietologia 

di Ulrico di Aichelburg 

Un'opera nuova, originale, utilissima:in es
sa sono elencati cibi, bevande e prepara
zioni gastronomiche con la loro composi
zione chimica, le proprietà nutritive, la di
geribilità, le modalità di preparazione e 
conservazione, le eventuali indicazioni e 
controindicazioni in rapporto a stati mor
bosi, all'età, alle abitudini di vita, alle con
dizioni fisiologiche come la gravidanza, 
l'allattamento e cosi via. 
Uno strumento indispensabile per conosce
re le caratteristiche di ogni alimento e l'u
so migliore che di esso può farsi sotto 
qualsiasi riguardo. 
Pagine IV-276 con 24 tavole in nero e a colori fuori testo. 

Dello stesso Autore: 
Dizionario di Medicina per le famiglie. Terza edizione. 
Due volumi di complessive pagine XII-1120 con 822 illu
strazioni e 17 tavole in nero e a colori fuori testo. 

Il "Dizionario di Medicina" è offerto abbinato alP'En-
cìclopedia degli Alimenti ", in elegante cofanetto. 

L'Uomo. Seconda edizione. Pagine XV1-548 con 274 dise
gni. fotografie, schizzi e 7 tavole a colori fuori testo. 
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